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L’ANNO DELLA CRISI

L’anno 1917 trovò la Brigata Granatieri di Sardegna nei propri alloggiamenti (Pradamano, Cargnacco,
Cussignacco e Terenziano), impegnata al riordinamento delle Unità ed impiegata in lavori difensivi sulla
destra dell’Isonzo e sulle alture di Oslavia. Il 3 gennaio fu posta a disposizione della 2a Armata, ad ec-
cezione del I Battaglione del 2° Reggimento passato a disposizione della Piazza di Gorizia. 
Fino al 4 febbraio la Brigata tenne quindi il fronte che già era stato della 43a Divisione, provvedendo
alle opere di assestamento e impegnandosi in piccoli scontri armati.
Nel mese di marzo sia il comandante della Zona di Gorizia che il comandante della 12a Divisione, pas-
sando in rassegna la Brigata, manifestarono il loro compiacimento e la certezza che la preparazione
raggiunta dai granatieri avrebbe trovato “piena conferma nei prossimi cimenti”.
10a ed 11a battaglia dell’Isonzo. Carso. Jamano. Selo. Fornaza. Casaboneti.
Dal 21 maggio al 22 settembre la Brigata fu impegnata in sanguinose offensive sul Carso nel settore
Jamiano, a Selo, a Fornaia e sulle quote 219, 235 e 241, avanzando poi verso l’Hermada, sulla direttrice
di Trieste. I combattimenti che i singoli reparti dei due reggimenti - posti in un certo periodo alle dipen-
denze l’uno della Brigata Mantova e l’altro della Brigata Padova - dovettero sostenere a partire dal 24
maggio, secondo anniversario dell’entrata in guerra, furono numerosi ed in particolare quelli per la con-
quista “sofferta” delle quote 219, 235 e 241, in particolare l’ultima più volte conquistata e perduta. Basti
ricordare che soltanto nel suddetto giorno il solo 2° Granatieri perse, tra morti e feriti: ventotto Ufficiali
e millecentosessanta uomini di truppa. Molte compagnie restarono senza Ufficiali, al comando di aspi-
ranti ufficiali, o furono completamente annientate. Il 26 maggio fu anche disposto che, pur così ridotto,
il reggimento avanzasse su Selo e quota 247: ma l’ordine dovette essere sospeso per l’impossibilità
materiale di quei reparti di compiere, in quel momento e ridotti al minimo della forza, qualsiasi azione
offensiva. Il 3, dopo un forte fuoco di artiglieria, gli austriaci attaccarono in forze. Il contrattacco dei gra-
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natieri, effettuato anche con bombe a mano ed all’arma bianca, fu tale che il nemico dovette ritirarsi,
“lasciando ai reticolati e di fronte alle nostre trincee mucchi di cadaveri”.
Lasciate le posizioni conquistate e tenacemente difese, nella notte del 5 giugno, il 1° reggimento rag-
giunse Caseboneti per riorganizzarsi. Verso le 6 del mattino ricevette ordine di riportarsi in linea a q.
208-sud per riconquistare le quote 235 e 219 perdute nella notte dai reparti succeduti. Alle 10 quota
235 fu di nuovo in mano ai granatieri che combatterono furibondi ; poco dopo anche quota 219 fu ri-
conquistata e verso sera venne occupato il cavernone di quota 219 e alle 22 la vecchia linea fu ristabilita.
Il giorno dopo la brigata andò a riposo.
Furono imprese, quelle dei due Reggimenti Granatieri nel maggio-luglio 1917 nella Regione Fornaza,
a quote 235 e 219 il 1°, a quota 241 il 2°, che veramente rinverdirono “di novella gloria le fiere tradizioni
dei Granatieri di Sardegna”, come si legge nelle motivazioni delle due medaglie
d’oro concesse alle loro bandiere.
“LA BATTAGLIA DELLA GLORIA
Dagli alloggiamenti di Pozzuolo del Friuli la Brigata parte ai primi di Maggio del 1917 dislocandosi nella
zona di Palmanova e quindi il 20 Maggio nella zona Monte Sei Busi, Case Bonetti (Vallone).
”23-24 Maggio 1917: obbiettivi d’attacco: quota 241, 235, 219.
Comincia così la disperata battaglia di Regione Fornaza dove Italiani ed Austriaci si contendono in una
cruenta lotta il possesso delle quote. Il nemico attacca e contrattacca a masse compatte sviluppando
più volte pericolosi accerchiamenti. L’artiglieria batte la zona a settori frantumando tutto. I boati degli
obici e delle granate aumentano allo spasimo la battaglia, ed i loro scoppi cupi, sinistri, rendono più
selvaggia la tenzone, da ambo le parti combattuta con disperato coraggio. Si delinea un momentaneo
successo degli austriaci che a masse serrate, come bufali ruggenti, assaltano le nostre posizioni e ri-
conquistano quota 241. I nostri, distesi a catena ed a piccoli gruppi oppongono fiera resistenza, frenando
l’impeto nemico con bombe a mano e spesso alla baionetta. Gli austriaci deviando dal prefisso obbiettivo
tentano poi da quota 241 l’aggiramento di due nostri battaglioni. Ma i nostri, con travolgente furore as-
saltano e conquistano quota 235 mantenendone il possesso, catturando prigionieri e ributtando diversi
attacchi in forze.
La fulminea azione dei granatieri disorienta il nemico che vede annullati i suoi attacchi dai nostri baldi
granatieri, come sempre superbi per valore e per resistenza. E l’azione non s’arresta perché anche
quota 219 viene conquistata e sistemata a difesa. Gli austriaci si ritirano: i nostri rafforzano le posizioni
ed i battaglioni si riordinano sul pendio di quota 219 per marciare su Selo e tagliare cosi la ritirata al ne-
mico. II 2° reggimento fronteggia quota 241 e parte di quota 235 mentre il 1° reggimento si prepara a
nuovo sbalzo con obbiettivo: Selo. Partono cosi le prime ondate d’assalto, ma improvvise terrificanti
raffiche di mitragliatrici e di bombarde schiantano di colpo lo slancio dei nostri, che presi sul fianco si-
nistro sono annientati in pochi minuti. Quota 241 che si riteneva nostra è invece il baluardo dal quale
l’austriaco fulmina le nostre colonne.
Il mattino del 25 Maggio si ripete l’assalto ed i nostri debbono nuovamente piegare davanti al diluvio di
ferro di fuoco che decima le nostre file, impedendo ogni avanzata. L’attacco viene ripetuto due, tre,
quattro volte ancora, e sempre con esito negativo. Centinaia di morti, molto sangue generoso arrossa
il terreno: moltissimi feriti invocano il trasporto e parecchi di essi, gementi, urlanti si trascinano carponi
per levarsi da quell’inferno.
Parecchi ufficiali e moltissimi graduati e granatieri giacciono sul campo dell’onore, testimoniando ancor
una volta al tracotante nemico l’indomito valore delle rosse guardie. Al calar della notte l’azione è so-
spesa e la Brigata si rafforza sul terreno, continuando per più giorni a tenere la linea ed a rintuzzare i
frequenti attacchi austriaci.
In seguito la nostra destra si sposta verso Comarie (Valle di Yamiano). Il 3 giugno 1917 il nemico rite-
nendo fiaccata ogni nostra resistenza, inizia un terrificante tiro d’artiglieria che dura un’intera giornata.
Descrivere questo bombardamento è cosa impossibile. I proietti grossi e piccoli cadono a migliaia sulle
nostre posizioni, tanto che la terra è scossa come da un terremoto. Fumo e fiamme rasentano il suolo
e rendono l’aria irrespirabile.
In seguito il tiro è allungato e gli austriaci vengono all’assalto ottenendo un primo successo con lo sfon-
damento di alcune nostre linee. Ma i granatieri non domi né vinti dalla tempesta di fuoco di un’intera
giornata, con le bombe e con le baionette si lanciano sul nemico catturando prigionieri, riprendendo la
linea perduta e ributtando gli austriaci fin oltre le primitive posizioni. Quota 219 è sempre in nostro saldo
possesso.
Nella notte del 5 Giugno 1917 avviene il cambio con due Brigate di Fanteria. Le consegne delle posizioni
sono fatte in un baleno: finalmente il cambio! Dopo tanto inferno i granatieri superstiti possono sperare
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di aver ben meritato il turno di trincea.
In fila indiana i nostri raggiungono Case Bonetti.
Un silenzio di morte incombe su tutta la zona rotto dì tratto in tratto da qualche lacerante sibilo di pro-
iettile. II caratteristico tintinnio delle armi e delle buffetterie rompe la monotonia di quell’immane cimitero,
dove italiani ed austriaci, frammisti nel terreno sconvolto, sono uniti nel dovere, nel sacrificio, nella
morte che eguaglia ed affratella tutti i combattenti. Ogni tanto si inciampa in un cadavere e spesso in
membra umane disseminate ovunque. Ecco un fascio di luce bianchissima: è il faro nemico!
Come un sol uomo i granatieri si buttano a terra fermi, immobili come statue. La luce passa, gira, sonda
il terreno, scruta in tutti gli angoli, fruga dappertutto con quel suo occhio di lince.
Le asperità del terreno impediscono al nemico d’individuare le ombre dei nostri, rannicchiati a terra in
perfetto silenzio. Ecco di nuovo le tenebre: avanti, senza perdere il collegamento. Cosi sul mattino i
due fieri reggimenti raggiungono Case Bonetti e le vallette circostanti per meritato riposo”.
“LA RICONQUISTA DI QUOTA 219.
Mentre i granatieri del 1° Reggimento (appena ristorati dalle fatiche e dalle lotte che duravano dal 23
Maggio) provvedono a sistemare il campo provvisorio per il necessario riposo ed il Colonnello Paolo
Anfossi, come un semplice granatiere, sta lavandosi all’aria aperta e cambiandosi la biancheria che in-
dossa da più di quindici giorni, ecco che giunge dì corsa un portaordini della Divisione con un biglietto
urgentissimo per il Comandante di Reggimento, “Il Generale Adolfo Marchetti la desidera subito, su-
bito”.
Il Col. Anfossi con l’abituale calma completa la sua toeletta e segue il portaordini.
Al fedele Sergente Bertuletti ed al personale del Comando che cercano di leggere nei suoi chiari occhi
la ragione della chiamata improvvisa, egli dice: “nulla di nuovo; sarà qualche istruzione del Sig. Gene-
rale”. E parte solo per il Comando di Divisione.
II Generale Marchetti, valoroso Ufficiale, uomo intelligente e generoso, appena vede il Col. Anfossi gli
tende la mano ed esclama: “Caro Colonnello: Quota 219 è stata perduta dalla fanteria! Bisogna asso-
lutamente riprenderla. Ho chiamato lei ben sapendo ch’ella compirà questo miracolo necessario per
salvare tutto il settore!,,” II Col. Anfossi non batte ciglio, non discute, non chiede spiegazioni. Fa presente
solo il ridottissimo numero degli effettivi del Reggimento. Il Generale Marchetti insiste: “Bisogna ripren-
dere le quote altrimenti perdiamo tutto il settore.” II Col. Anfossi s’irrigidisce sull’attenti, saluta militar-
mente ed al Gen. Marchetti che gli stringe forte la mano, risponde: “ Va bene”, e ritorna al suo posto dì
comando.
Lo sfondamento del settore avrebbe fatto perdere ai nostri tutte le grosse artiglierie ch’erano state piaz-
zate a Case Bonetti. In un baleno i miseri resti del reggimento apprendono la nuova.
Ufficiali, graduati e granatieri si guardano sbalorditi. La Fanteria ha perduto le quote! Perché? ma
quando? accidenti alla Brigata Marmitte! E chi ritorna lassù, in quell’inferno ? .,.« poveri i nostri morti !
.,„. Le domande s’incrociano e le invettive non mancano con quel caratteristico frasario militare che in-
tegra in poche parole tutta l’anima del fante!
All’ordine di togliere le tende e di tenersi pronti ad immediata partenza, i granatieri in un silenzio di
morte provvedono ad equipaggiarsi. Ve in loro e nel loro cuore avvilimento, ira, terrore. Sono 800 uomini
esausti, sfiniti da 14 giorni d’incessante battaglia, di patimenti inauditi. Aver vinto con tanta fatica, aver
conquistato le quote con tanti sacrifici, per vederle di nuovo tolte nello spazio di un sol giorno! E per
colpa di chi ? non certo dei granatieri!
Ecco il dolore, l’avvilimento. Accidenti agli austriaci ed alla brigata Marmitte. L’ordine di ritornare indietro
mette i brividi anche ai più animosi. E quei granatieri che per 14 giorni erano stati dei veri leoni, degli
autentici eroi, sentono in quel momento, in quell’ora solenne pesare su di loro la fatalità del destino che
li richiama al loro posto di dovere e di morte. Ma a togliere i granatieri dalla prima penosissima impres-
sione
d’ira e di dolore, ecco un uomo, il capo, il Papà, l’eroe di dieci battaglie che avanza col solito bastone
di bambù, fissando i granatieri coi suoi chiari sereni occhi, col bonario sorriso col quale cento volte
aveva guidato i granatieri all’assalto.
“Su granatieri: bisogna, riprendere le quote: su . . . col vostro Colonnello”. Ed al passaggio di quell’uomo,
i granatieri presi da magico fascino, si alzano, si armano, lo seguono. In pochi minuti i plotoni delle as-
sottigliate compagnie si ordinano.
II Col. Paolo Anfossi seguito dai portaordini e dal personale del Comando marcia in testa al reggimento,
e la mattina del 6 Giugno 1917 il Primo Granatieri, ridotto a soli 800 uomini, raggiunge le trincee di
quota 208 per marciare poi alla riconquista delle quote 235 e 219.
Nel Valloncello, da quota 175 muove all’attacco di quota 235, che conquista in seguito facendo diversi
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prigionieri. II nemico sorpreso dal travolgente attacco inizia sulla zona (da quota 208 a quota 235) un
intensissimo bombardamento. Nulla frena l’avanzata dei nostri, che pur marciando sui cadaveri di mille
compagni caduti nelle precedenti azioni, trovano ancora la forza di scagliarsi contro quota 219, conqui-
standola di nuovo e difendendola dai ripetuti attacchi nemici.
Verso sera viene occupato il Cavernone di quota 219 ed i granatieri più che mai superbi di questa nuova
vittoria, provvedono con alacre opera a sistemare a difesa quelle posizioni ch’erano costate tanto san-
gue e mille e mille oscuri eroismi.
Così il Col. Anfossi (con grande merito personale) guadagnava sul campo un’altissima decorazione as-
sicurando al glorioso reggimento un’aggiunta alla superba motivazione della Medaglia d’Oro, concessa
per la prima conquista delle quote ad entrambi i Reggimenti.
Ecco l’alloro del 1° granatieri: “Ritirato dalla, prima linea da meno di un giorno (19 ore) nuovamente vi
accorreva per respingere un riuscito minaccioso contrattacco nemico, e gettandosi ancor una volta,
nella lotta con abnegazione sublime, riconquistava, definitivamente ed in mischie convulse le tormentate
posizioni.”
II giorno 7-8 Giugno il reggimento, ridotto a pochissimi uomini, raggiungeva Saliceto, portando la lacera
bandiera gloriosa, curva per età e non meno per gloria. Sia onore ai Caduti! Sia onore al Col. Paolo
Anfossi ed ai mille e mille eroi di Regione Fornaza che combatterono e vinsero senza premio e senza
ricordo!
Per simili combattenti la zecca di Stato non ha oro sufficiente! Siano benedetti tutti i granatieri che com-
batterono alle quote 241 - 235 - 219, conquistando la Medaglia d’Oro alle Bandiere, consacrando alla
storia ed ai venturi una pagina di purissima gloria.
Alle quote di Regione Fornaza i Fanti dell’Alamaro hanno insegnato agli austriaci ed al mondo intero,
come combatte, come muore e come vince il granatiere d’Italia.
E così sia per il domani della Patria Vittoriosa.”

Cap. Arturo Dell’Orto.

“QUOTE 235 - 241 – 219
Come avvolte nel mistero apparvero alle prime ore del 24 maggio 1917. Nell’oscuro orizzonte avean
sembianza di gigante rannicchiato nel sonno, ma nell’insidiosa veglia attende di riattaccar battaglia col
nemico che s’avvicina e farne strage. Di tratto in tratto fende l’aria sibilando in lamentevole suono l’iso-
lato proiettile sperduto. Era calma l’ora mattutina; ed era l’ora della bufera tremenda che avvolse per
più giorni in una lotta di giganti gli ordigni di guerra, le vie del cielo, ogni pietra del Carso. Né fu estraneo
il mare tranquillo.
Granatieri d’Italia, generose alme di eroi, perché il genio del poeta rimase muto su gli aridi sassi, dal
vostro sangue tinti, e franti dall’infranto vostro ardimento?
Rosse guardie meravigliose, perché in epico verso di Omero e Virgilio non si cantano le vostre gesta
di quei giorni? Come giungeste a quelle cime, le teneste, le difendeste, le faceste vostre traballanti allo
scrosciar dei tuoni spaventosi, sotto l’uragano della furiosa grandine struggitrice, che non lascia dietro
a sé persona viva? Dove muore il ferito non soccorso, dove non ha pace il sepolto, dove non è pietra
che restasse ferma? Come entraste nel cavernone orrendo per feriti e morti di cocente sete, punto fisso
di continui assalti notturni, e bersaglio diretto dell’infausta, rabbiosa Hermada ? L’occhio nemico dal
Querceto chiaramente notava la vostra presenza, e su voi drizzava i micidiali colpi.
Inutili sforzi. I granatieri hanno eretto il proprio monumento in faccia al nemico sulle polverizzate cime,
fatte sue. Stanchi, sfiniti, ridotti a pochi, per vie diverse raggiungono alle prime ore dell’alba del 5 giugno
Case Bonetti. E’ il riposo dopo la lotta di dodici giorni ? Lo credono almeno. Passa nella calma il giorno;
non è così il dì seguente. Un nuovo sacrificio inaspettato si richiede ai granatieri, che già ne avevan
fatti troppi. Alle ore 5 del 6 giugno, il Comando di Divisione annuncia verbalmente a papà Anfossi di
portarsi col reggimento nelle trincee di quota 208, per muovere al primo cenno su quote 235 e 219. Un
attacco nemico aveva strappato al 70° e 139° Fanteria quelle che furono acquistate a tanto prezzo, le
quote dei Granatieri. D’un subito colonnello Anfossi raccolse i suoi e in fila indiana, alle ore 6 circa,
muove da Case Bonetti, e pel camminamento Pavia, e dolina Modena, si dirige alle quote suddette.
L’ordine era di riconquistarle e giungere al cavernone.Scendevan frattanto precipitosi i pochi fuggenti
e ridea il nemico. Ma quando s’avvide che risaliva la fanteria che non scherza risoluta di riprendere il
suo, quasi infastidita di tanto affronto, oh! allora riprese il bombardamento dei passati giorni su quelle
quote insanguinate e fumanti, accrescendo di violenza di minuto in minuto sempre più.
Prigionieri di guerra austriaci
Alle ore 10 il 4° Battaglione, che in sulle prime ore del mattino aveva subito un bombardamento aereo,

COPYRIGHT ANGS



causando perdite ed un penoso senso di sorpresa nel valloncello di quota 175, è il primo che porta la
sua linea su quota 235. L’occupa completamente e ne fa prigioniera la pattuglia nemica. Accortosi il
nemico di questa avanzata, sferra ancor più furioso bombardamento, che per fortuna produce perdite
esigue al Battaglione avanzante. Pattuglie ardite sono lanciate a destra e a sinistra, in avanti, onde
scoprire i movimenti nemici. Non erano che movimenti di pattuglie. L’occasione era propizia per giun-
gere al cavernone. Balzano dai loro ripari i granatieri dello stessa Battaglione e con slancio meraviglioso
senza esitazione alcuna, arrivano facendosi riparo d’ogni sasso, di ogni anfrattuosità del luogo, nel
camminamento di quota 219 che occupano gettandosi a terra, costituendo poche vedette per vigilare
il contegno nemico. «Questo sbalzo in avanti, sotto l’infuriare di tutte le artiglierie nemiche, fatto con
calma, disciplinatezza ed impeto, fu oltre ogni dire sorprendente ». Difatti alle ore 12 circa l’avversario
apre un fuoco intenso sulla linea d’occupazione, ma le truppe ridotte ad un numero esiguo restano
ferme e mantengono l’acquisto. Assicurata la destra e la sinistra da sorprese nemiche, non restava che
il cavernone. A gruppi, a sbalzi, i granatieri, sono tutti pronti per l’assalto, che viene rimandato verso
sera. Continua il fuoco nemico, ma il nemico non appare. Al tenente Borsétta è ordinato di riconoscere
il cavernone. Si corre all’assalto... si entra. Non vi sono austriaci, ma morti, feriti, una settantina dei no-
stri, soli e disarmati, ai quali s’impone di uscire, di armarsi, di mettersi a difesa. La vecchia linea è ri-
presa, rafforzata, collegata, assicurata.
I granatieri hanno assolto il loro dovere, il compito del 6 giugno. Sono le 22, e la giornata si chiude con

tutto il reggimento nella prima
linea avanzata, già da lui
prima occupata, poi mante-
nuta e perduta nuovamente e
per intero riacquistata. Tre
battaglioni del 142° Fanteria
sostituivano nella notte coloro,
ai quali non si poteva richie-
dere di più. Ed è questa una
pagina epica che a caratteri
d’oro il 1° Reggimento scrisse
nella storia della Brigata. Il
contegno degli ufficiali e dei
granatieri tutti, è stato davvero
superiore ad ogni elogio. Nes-
suna esitazione, nessuna in-
certezza. Tutto è proceduto
con calma, disciplina e perse-
veranza nel voler, riuscire,
benché le raffiche dell’artiglie-
ria nemica, che invano tenta-
rono di arrestare queste
meravigliose ondate d’assalto,
abbiano raggiunto una vio-
lenza in taluni momenti inau-
dita.Rosse guardie
meravigliose, ancora una
volta il 6 giugno, dalle 5 del
mattino alle 22 della sera, riaf-
fermaste le vostre belliche
virtù granatieresche e come
sempre e ovunque vi copriste
di gloria, ben meritando il gra-
zie della Patria.”

Don GIOVANNI ROSSI
Ex Cappellano del 1° Reggi-

mento
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La sera del 15 luglio la Brigata partecipò ad un’azione offensiva per consolidare le posizioni attorno
alla quota 241, operazione nella quale furono particolarmente impiegati il II Battaglione del 2° Reggi-
mento al comando del maggiore Giunta e poi una compagnia del Battaglione Ardissone del 1°. Il 19 lu-
glio la Brigata fu ritirata in zona di riposo dove restò fino al 13 agosto; ed ivi il 5 agosto il duca d’Aosta
volle personalmente consegnare, al cospetto della Brigata in armi, le ricompense al valor militare agli
ufficiali ed ai granatieri che maggiormente si erano distinti nella cruenta battaglia, dicendosi orgoglioso
di decorare i “rossi Granatieri di Sardegna”. “Da tre secoli - disse - dove più acceso fu il bagliore delle
armi, dove più ardua fu la lotta, maggiore il pericolo, fiammeggiarono i vostri belli alamari che nel rosso
vivo dello sfondo sono segnacolo di vittoria, nel bianco affermazione di fedeltà”; e disse: “Granatieri di
Sardegna, sulle vostre bandiere stanno i ricordi di venti guerre eroicamente combattute, splende una
storia non interrotta di abnegazione, di onore, di valore”.
Dopo un avvicendamento sopra le linee di Caseboneti la Brigata partecipò alle operazioni di Selo (un-
dicesima battaglia dell’Isonzo) che si iniziarono il 19 agosto e proseguirono il 20 giorno nel quale, su-
perato Selo ridotto ad un cumulo di rovine, combatté nelle formidabili difese dello Stari-Lovka, il punto
più avanzato allora toccato dalla 3a Armata sul Carso.. Quest’azione valse alla brigata una nuova cita-
zione sul Bollettino di Guerra. Dopo un avvicendamento la brigata ritornò a presidiare le posizioni tra
Comarie e Selo per essere inviata a riposo il 4 settembre. Il “Bollettino di Guerra” n. 819 del 21 agosto
1917 citò ancora la Brigata Granatieri di Sardegna. Il 18 settembre la Brigata fu sostituita in linea dalla
Brigata “Napoli”. Dal 23 maggio al 4 settembre, la brigata perse altri 5545 uomini. 
“S EL O 
(Agosto  1917)
Dopo breve riposo e malgrado le ingenti perdite alle quote di Regione Fornaza, i Granatieri, rinsanguati
da nuovi complementi, sono di nuovo in linea sul Carso, con obbiettivo d’attacco: Selo.
Nel giugno del 1917 vengono soppresse le quarte compagnie dei Battaglioni e vengono formate le
compagnie mitraglieri Fiat. Vengono pure costituite le compagnie d’arditi reggimentali, che a Selo hanno
il loro primo battesimo di sacrificio e di gloria.
Il settore di Case Bonetti è sempre il punto di ritrovo e dì partenza dei granatieri chiamati in quella zona
per nuove battaglie, per nuovi ardimenti.
Selo e l’acquedotto di Stari Lowka sono di nuovo arrossati dal sangue dei Granatieri, che tentano invano
di spezzare le difese nemiche, resistendo più giorni stoicamente sul terreno, senza rancio, senz’acqua,
sotto il tormento di granate d’ogni calibro, assetati dal cocente sol-leone d’agosto, che arroventa la
rossa petraia carsica. Dal 19 al 22 agosto 1917 i granatieri rinnovano a Selo le gesta delle quote di Re-
gione Fornaza e danno nuovo esempio di fulgidissimo valore conquistando linee nemiche difese da tri-
plice ordine di reticolati e di sbarramenti, resistendo alle infernali battute delle grosse artiglierie che
solcano e squarciano tutto il terreno, con ininterrotta grandine di ferro e di fuoco. Granate incendiarie,
proiettili con gas asfissianti, tiri incrociati e micidialissimi di mitragliatrici, barilotti e spezzoni non muo-
vono di un metro i Granatieri che difendono ed assaltano con ferrea virtù, non frenati né domi dalla
morte che falcia le file ed assottiglia le compagnie.
Così la sanguinosa giostra difensiva ed offensiva, con brevi intervalli, dura fino al settembre del 1917.
Molti sono i caduti, ufficiali e granatieri; diversi sono i premiati per queste superbe azioni.
Basterà citare un solo nome per onorare degnamente tutti i nostri morti: Agostino Setti, Medaglia d’
Oro. Sia pace eterna ed eterna gloria alla memoria di questo giovane Pavese, che, semplice granatiere,
con il suo esempio e con il suo sacrificio oscurò l’eroismo di tutti.”
Successivamente alcuni reparti di questa furono quindi impiegati in operazioni di piccola guerra, come
quelle per l’avvicinamento della linea delle vedette sul fronte orientale di Selo effettuate dal II Battaglione
del 2° Reggimento al comando del maggiore Magri, che conseguì importanti risultati.
Il Duca d’Aosta inviò in proposito, il 22 novembre, una lettera al Comandante della Brigata, nella quale
celebrava “il valore dei bravi Granatieri, sempre primi nel più aspro cimento”, ed auspicava che “il sole
della vittoria splenda sempre più radioso sulle vecchie provate bandiere”. Una espressione, questa,
che il comandante della Brigata, colonnello Gastone Rossi succeduto al generale Albertazzi, si affrettò
ad indicare alla truppa, con lieve adattamento (“All’ombra delle vecchie provate bandiere”) come un fa-
tidico motto, segno di duratura promessa. Anche per le azioni individuali compiute nella battaglia della
Bainsizza, agosto-settembre 1917, vennero conferite decorazioni, oltre alla ricordata medaglia d’oro al
granatiere Agostino Setti del 1° Granatieri. “Portaordini del 1° Reggimento, mentre la Brigata lotta sulla
pietra Carsica, presso Selo, assume il compito dì portare un ordine dì massima importanza. Prima di
lui due compagni hanno tentato l’impresa ma sono caduti. E’ un momento critico. Ma l’ordine deve es-
sere recapitato ad ogni costo; e il fuoco nemico infuria. Anche Setti è colpito a morte. Egli in uno sforzo 
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di titano si rialza e continua a correre. Cade e continua ad avanzare carponi, strisciando sulla terra e
lasciando una rossa striscia sul suo passaggio. Giunge alfine al Comando: non ha la forza di rialzarsi,
ma serra ancora tra i denti il messaggio che viene così recapitato; ed egli muore rinnovando il gesto
del soldato di Maratona e assicurando col suo olocausto l’esito vittorioso del combattimento”.
Nell’intero ciclo delle operazioni sul Carso dal maggio al settembre 1917 morirono millecento quaran-
tatré granatieri, dei quali cinquantatré ufficiali.

Ten. Medaglia d’Oro  Vincenzo Rocco del 2° Reggimento Granatieri
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Relazione della battaglia della concessione della medaglia 

d’oro alle Bandiere del 1° e del 2° Reggimento Granatieri
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Il Prater di Vienna

Pattugliatore austriaco
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Prigionieri italiani a Villach

Il Re di Bulgaria e l’Arciduca Eugenio
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Dall’ISonzo al PIave.

“Se non si ha consapevolezza che esiste anche, fortunatamente non solo, una dimensione tragica della
vicenda umana, non si può studiare correttamente la storia: si può fare propaganda, apologetica o de-
nigratoria, ma non si fa storia su basi scientifiche, non si fa storia reale e realistica. E qual’è il primo, in-
dispensabile metodo per studiare con animo consapevole e onesto la storia? È il metodo della
comparazione, del confronto tra la molteplicità delle situazioni che il tempo storico presenta. Osservare
un caso singolo può essere altamente fuorviante, o banalmente narrativo come è molta cosiddetta sto-
riografia, se non lo si rapporta ad altri casi che il divenire degli eventi ha proposto e propone.
Il 1917 italiano va letto in tale ottica e in tale prospettiva, l’unica in grado di dare il senso delle propor-
zioni, della gravità, della incisività di questo o quell’evento. Orbene, se assumiamo che nella storia d’Ita-
lia il 1917 viene connotato e identificato ampiamente con Caporetto, dobbiamo chiederci cosa è stato
e cosa ha rappresentato Caporetto. In questo quadro, tale evento va letto in relazione ai suoi costi di
vite umane, va letto in ordine alle mortificazioni o meno dello spirito nazionale e del contesto istituzio-
nale, militare e civile, va letto con riferimento alla capacità o meno di ripresa delle forze armate e all’in-
cidenza che l’episodio ha avuto nella gestione complessiva della prima guerra mondiale”. (Domenico
Fisichella).
Difatti nella cupa e piovosa notte, tra il 23 ed il 24 ottobre 1917, alle ore 02.00, lungo la valle dell’Isonzo,
da Plezzo a Tolmino, le artiglierie austriache e tedesche aprirono un fuoco violentissimo contro le po-
sizioni italiane. Sei ore dopo, le fanterie mossero all’attacco e prima di sera sfondarono il fronte. Tre
giorni dopo i tedeschi occuparono Cividale; nel quarto giorno dilagarono nella pianura friulana ed en-
trarono a Udine; nel decimo austriaci e tedeschi superarono il Tagliamento e nel diciassettesimo - ve-
nerdì 9 novembre - raggiunsero la riva sinistra del Piave.
Il soldato italiano fu denigrato, tacciato di tradimento, offeso. Ma fu vero tradimento? Le cause della
sconfitta furono molte: nessuna di per se stessa d’importanza determinante, ma tutte concorrenti a tra-
sformare un insuccesso iniziale nel crollo di un ampio settore del fronte e a rendere difficile la ritirata di
più di tre quarti dell’Esercito.
Ma non fu così.
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Giuseppe Garibaldi interrogato sulla disordinata ritirata di alcune truppe francesi a Lantenay, il 27 no-
vembre 1870 ebbe a dire: “In certi casi, conviene agire con l’animale uomo come si agisce con l’animale
bue.... Rompe? lasciatelo rompere, e che corra a sua voglia. Guai a voi se commettete 1’imprudenza
di attraversare la sua via! Egli vi rovescerà cavalli e cavalieri, come mi successe a Velletri nel 1849,
ove salvai la pelle, nera di contusioni, per miracolo.
Rompe? lasciatelo rompere, fuggire, e precipitarsi; non te ne incaricare, e contentatevi di tenervi su di
un fianco o alla coda. Egli troverà un ostacolo; lo fermerà un fiume, una montagna, la fame, la sete, od
una nuova paura, più prossima o maggiore di quella che lo fece fuggire. Allora è tempo: riordina come
puoi gli animali uomini; procura di trovare per loro da mangiare, da bere, e da riposare; e quando siano
satolli, riposati e rialzati di morale, essi si ricorderanno d’una vergognosa fuga, del dovere calpestato e
della gloria! La peggiore d’ogni pazzia umana”.
Ma fu tutto così disastroso al punto tale che molti storici stranieri tendono a configurare in Caporetto
l’espressione della presenza italiana nella prima guerra mondiale, dimenticando che i primi  a  raggiun-
gere il confine austro - tedesco, dopo aver sconfitto l’Impero austro - ungarico furono le truppe italiane
“stoppate” dagli alleati? 

la BRIGaTa GRanaTIeRI DI SaRDeGna

Il Comando della 3a Armata, a seguito di numerosi indizi che lasciavano presagire che il nemico si pre-
parava ad eseguire un’azione offensiva, durante tutto il mese di ottobre 1917, con una serie di provve-
dimenti, aveva preso tutte le misure necessarie per sostenere energicamente un eventuale urto delle
Unità austro-tedesche.
In particolare si era assicurato che l’inviolabilità del fronte fosse tenuta con un impiego minimo di forze,
tenendo disponibile la maggior parte di esse in modo da impiegarle là dove il nemico avesse esercitato
il maggiore sforzo. Infatti, le forze in prima linea (8 Brigate), appoggiate ad una efficace sistemazione
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difensiva e sostenute da un imponente schieramento di artiglieria, assicuravano un’efficace linea di-
fensiva del fronte. In seconda linea, altre 16 Brigate formavano la massa di manovra con la quale era
possibile fronteggiare qualsiasi andamento sfavorevole della lotta ed incalzare anche il nemico, qualora
le circostanze e la situazione lo avessero consigliato.
Il 24 ottobre il fronte dell’Armata non fu interessato da alcun attacco nemico. Soltanto sulle posizioni
occupate dai Reparti si intensificò il tiro delle artiglierie austriache. Quando il precipitare degli eventi
sul fronte della 2a Armata e la pericolosità della situazione cominciarono ad essere di portata tale da
costituire una minaccia crescente e più seria anche per la 3a  Armata, alle 15.40 del 25 ottobre, il Ge-
nerale Cadorna diede ordine al Comando di Armata di predisporre tutte le misure necessarie per ripie-
gare sul fiume Tagliamento. In base a ciò, il Comandante – S.A.R. Emanuele Filiberto Duca d’Aosta -
impartì ordini preliminari per cui i Corpi d’Armata dipendenti, pur continuando a mantenere saldamente
la linea avanzata, avrebbero dovuto occupare con le proprie riserve la linea di Doberdò: Nad Log - mar-
gine orientale del Vallone - q. 208 meridionale e la retrostante linea di S. Martino e le Brigate a dispo-
sizione dell’Armata («Pinerolo», «Granatieri», «Catania» e «Venezia») sarebbero dovute passare agli
ordini del Comandante della 4a Divisione (Generale Paolini, medaglia d’oro al valor militare che nel do-
poguerra fu il primo Presidente del Commissariato per le Onoranze Funebri ai Caduti e si occupò del
Milite Ignoto) per costituire una massa di riserva.
Quando alle ore 02.50 del 27 ottobre, il Comando Supremo diede ordine all’Armata di arretrare la po-
sizione difensiva sul Tagliamento, il Comando dispose che i grossi dei Corpi d’Armata, preceduti dalle
artiglierie pesanti, ripiegassero per itinerari indipendenti e fosse protetto il movimento dell’Armata con
forti retroguardie fronte a Nord (VIII Corpo d’Armata) e ad Est (4a Divisione) schierate in successive
linee, pronte a manovrare controffensivamente in armonia della retroguardia della 2a Armata. Infine,
cosa importante, stabilì che il velo di protezione dovesse rimanere in posizione il più a lungo possibile
e, in ogni modo, non ripiegare prima che le code delle colonne di marcia avessero oltrepassato la linea
delle alture di Medea. 
Da queste disposizioni emerge che la Brigata Granatieri, inquadrata nella 4a Divisione, occupò nello
schieramento il tradizionale posto di onore, cioè il più esposto. Fu collocata infatti, sin dalla prima linea
di sosta, nell’estrema ala sinistra,
presso il limite nord della zona di ripie-
gamento della 3a Armata. Era evi-
dente - basta guardare una carta -
che, ad un certo momento della ma-
novra, la minaccia nemica più grave
sarebbe venuta dal Nord.
La prima linea di sosta fu quella del
Torre. In essa la Brigata Granatieri fu
schierata il mattino del 27 ottobre,
fronte ad Est nella zona Medeuzza -
Colle di Medea – Romans.
I Granatieri avevano lasciato con tri-
stezza il Carso, ove avevano sparso
tanto sangue nelle azioni dei scorsi
mesi di maggio, giugno e agosto, me-
ritando la medaglia d’oro alle loro
Bandiere e raggiungendo a Selo il
punto estremo dell’avanzata della 3a
Armata verso Trieste. 
Comandava la Brigata il Colonnello
Brigadiere Gastone Rossi, il 1° Gra-
natieri  il T.Col. Rosario Musarra ed il
2° Granatieri il Col. Emidio Spinucci.
Il Col. Spinucci in quei giorni era in li-
cenza ed alle prime notizie di ciò che
accadeva al fronte, era partito da casa
in gran fretta per “tornare su, fra i suoi
granatieri”.
La Brigata dunque ricevette l’ordine di
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proteggere il ripiegamento dei reparti dell’XI° Corpo d’Armata, che ripiegavano attraverso i ponti di Pe-
teano e Gradisca e, in caso di attacco nemico, resistere ad oltranza per dar modo a quelle truppe di
raggiungere il Tagliamento. Per primo inviò un battaglione (I del 2° granatieri) fra Corona e Monte Fortin,
con il compito particolare di difendere i due ponti.
Il 27 e 28 ottobre, Essa non vide il nemico; dovette però assistere con infinita tristezza, ma con cuore
saldo, alla ritirata di truppe della 2a armata, provenienti da nord-ovest. Anche se con amarezza nel
cuore ma con fierezza i Granatieri attesero il momento di potersi cimentare col nemico.
Il giorno 28, fu accertato che tutto l’XI° Corpo d’Armata era passato, pertanto il citato I battaglione del
2° fece saltare i ponti di Peteano e Gradisca e rientrò da Monte Fortin.
Ma gli eventi intanto incalzavano ed  al Gen. Paolini veniva fatta premura di raggiungere la 2a linea di
sosta: la linea del Cormor. Tale linea (Lestizza - San Andrat sul Cormor, Carlino) doveva essere tenuta
sino a quando le retroguardie dei Corpi d’Armata della 3a Armata non avessero raggiunto il Taglia-
mento.
La sera del 28 ottobre la 4a Divisione iniziò il ripiegamento alla linea del Cormor.
I grossi della 3a Armata avevano raggiunto ormai la linea del F. Cormor (Gonars - S. Giorgio di No-
garo).
La Brigata Granatieri dalla zona di Romans si portò in quella di Lestiz¬za, arrivandovi nella notte, dopo
30 km. di marcia sotto la pioggia continua. Nel pomeriggio giunse notizia che Udine era stata occupata
dal nemico. La mattina del 29 ottobre la Brigata era dunque schierata sulla Linea del Cormor con il Co-
mando Brigata a Talmassons, il 1° Granatieri a S. Andrat, e  lungo il Cormor, fronte ad Est, il 2° a Le-
stizza, ed i battaglioni  in vecchie trincee fra Mortegliano e Lestizza, fronte a N.Est. Sulla destra della
Brigata Granatieri, si schierò la Brigata Veneto, da S. Andrat a Paradiso. Frattanto il Col. Spinucci, che
era riuscito a passare a forza il Ponte di Codroipo, fra i reparti in ritirata della 2a Armata, aveva raggiunto
il suo 2° a Lestizza riprendendone il comando.
Da est ora avanzava la 1a Armata austriaca dell’lsonzo, mentre da Nord incombeva la minaccia delle
grandi Unità austro - germaniche che procedevano verso Sud-Ovest a cavallo delle grandi rotabili scen-
denti da Udine. La situazione era gravissima. Nella giornata del 29 ottobre la 3a Armata raggiungeva il
Tagliamento e ne iniziava il passaggio, utilizzando anche il Ponte di Madrisio, che era stato rimesso in
efficienza.
I Granatieri non sapevano bene quanto accadeva a Nord e ad Ovest del loro settore, intuivano qualcosa
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per racconti di re-
parti in ripiegamento
e per notizie discor-
danti e incerte di
profughi. II Co-
mando della Brigata
Granatieri però, pre-
cauzionalmente,
prese delle misure.
Sostituì con 2 batta-
glioni della Brigata
Tevere, di cui dispo-
neva, i 2 btg. del 1°
Granatieri sul Cor-
mor e li dislocò al
km. 15 e al km. 19
della strada alta per
Codroipo fronte a
Nord. Il comando
del 1° Granatieri da
S. Andrat si spostò
a Flambro. Il co-
mando di Brigata,
mol tooppor tuna-
mente, spostò il II
battaglione del 1°
Granatieri (che era
di riserva reggimen-
tale), a Pozzecco,
alla sinistra dello
schieramento del 2°
Granatieri, per me-
glio as¬sicurare il
fronte Nord della
Brigata e tenne una
compagnia del bat-
taglione in riserva di
Brigata a Talmas-
sons.
Nella mattinata in-
tanto i due Corpi
d’Armata nemici,
che avanzavano a

cavallo della rotabile Udine - Codroipo, avevano già occupato, combattendo, Pasian Schiavonesco (Ba-
siliano di oggi), Orgnano, Terenzano e poi Basagliapenta e Carpeneto. Erano prossimi all’importantis-
simo nodo stradale di Pozzuolo dei Friuli (Pozzuolo distava dallo schieramento del 2° Granatieri 5 km.).
Tempestivamente la sera del 29 era stata inviata d’urgenza a Pozzuolo la 2a Brigata di Cavalleria (Dra-
goni di Genova e Lancieri di Novara). Essa aveva il compito di fermare il nemico a Pozzuolo per tutta
la giornata del 30. Il mattino del 30 e per tutto il giorno gli austro - tedeschi attaccarono furiosamente e
in forza. Alla Brigata di Cavalleria si era unita la Brigata di Fanteria Bergamo. Dragoni di Genova, Lan-
cieri di Novara, Battaglioni del 25° e 26° Fanteria Bergamo si batterono con strenuo valore nella sto¬rica
ed epica difesa di Pozzuolo sino a sera.
La Brigata Granatieri nel confuso clima del quadro generale, non seppe quanto stava accadendo a
Pozzuolo. Come non seppe che un’ag¬guerrita Divisione Germanica, la 5a, ricca di mezzi e che aveva
preso parte con alcuni suoi reparti anche ai combattimenti di Pozzuolo, stava procedendo con due forti
colonne verso Sud: una da Basagliapenta puntando su Vigliacaccia, Rivolto, Passariano, Lonca; l’altra
da Sclaunicco su Galleriano e Flambro, precedute da audaci reparti molto mobili con mitragliatrici. In-
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tanto pioveva ed alle 5 del pomeriggio, inco-
minciava ad imbrunire.
Verso le ore 19 il Comando di Brigata seppe
che il nemico aveva occupato Passariano e
Lonca (Lonca è a 5 km. ad Ovest di Flambro,
sulla rotabile per Codroipo). Ordinò allora che
il III battaglione del 1° Granatieri, si portasse
ad Ovest di Bertiolo, a protezione del fianco
sinistro della Brigata, ma ciò non poteva certo
avvenire in breve tempo. Frattanto il II batta-
glione del 1° Granatieri, che in mattinata era
stato inviato a Pozzecco, sulla sinistra del 2°
Granatieri, condusse un’azione a prote¬zione
di reparti delle Brigate Venezia e Verona, che
ripiegavano incalzate dal nemico, assicurando
loro riuscirono a sottrarsi alla pressione del ne-
mico e a ritirarsi a Madrisio, passando per
Flambro.
Il battaglione del 1° Granatieri, giunto a Flam-
bro, ebbe l’ordine di schierarsi, fronte ad
ovest, allo scopo di proteggere la ritirata degli
altri battaglioni del reggimento e del 2° grana-
tieri ancora a Lestizza.
II comandante del battaglione, forse per chia-
rire l’ordine ricevuto, fece sostare il suo re-
parto nella formazione di marcia, in attesa del
suo ritorno e si recò al comando di reggi-
mento, lì vicino. In questo frattempo, erano circa le 20 e quindi completamente buio, il battaglione venne
attaccato in testa e in coda da gruppi di nemici armati di mitragliatrici e bombe a mano. Sorpreso reagì
come potè, ma ebbe perdite gravi.
Alle ore 19,30, il comando di Brigata, ricevette l’ordine di far ripiegare le truppe sulla linea Rovereto -
Gradiscutta - Romans. Di conseguenza, ordinò al I battaglione del 1° granatieri di raggiungere al più
presto Bertiolo; alla colonna del colonnello Musarra di ritirarsi sulla strada Pozzecco - Bertiolo -S. Mar-
tino - Gradiscutta ed a quella del colonnello Spinucci di portarsi sulla direttrice Lestizza - Flambro -
Sterpo – Romans.
Il colonnello Musarra, comandante del 1° granatieri, ricevuto l’ordine, si affrettava a trasmetterlo ai di-
pendenti battaglioni, quando reparti tedeschi circondato il comando lo catturavano al completo. Di con-
seguenza il I e III battaglione, rimasti senza ordini, disposero di loro iniziativa: il I battaglione partecipò
col 2° granatieri, all’attacco di Flambro, avvenuto più tardi e il III battaglione, indisturbato, ripiegò di-
retta¬mente da Talmasson a Flambruzzo e di poi a Madrisio.
Il colonnello Spinucci, comandante il 2° granatieri, appena ricevuto l’ordine dal comando di Brigata di
ripiegare (alle ore 21) lasciato qualche piccolo posto a fronteggiare il nemico, che proveniente da nord,
aveva già preso contatto coi nostri, ordinò al reggimento di incolonnarsi celermente sulla strada Lestizza
- Flambro e iniziare il ripiegamento colle misure di sicurezza.
La marcia fu iniziata verso le ore 22. Precedeva il III battaglione con elementi di avanguardia, seguiva
il I con le compagnie mitragliatrici di brigata, infine il II battaglione con elementi di retroguardia.
Seguivano il reggimento a breve distanza, i resti della brigata Bergamo, e il 52° artiglieria da campagna.
A 200 metri circa da Flambro, l’avanguardia del reggimento, fu fatta segno a fuoco violento di mitraglia-
trici. Il colonnello Spinucci arrestò la colonna e ritenendo di avere avanti a sé, elementi del 1° granatieri,
che scambiassero il 2° granatieri per il nemico, fece gridare a più riprese: “Granatieri del 1° cessate il
fuoco, siamo granatieri del 2°”. Non fu difficile invece convincersi che avevamo di fronte tede¬schi
armati di mitragliatrici italiane. (Essi erano gli stessi che avevano catturato il comando del 1° grana-
tieri).
Questi elementi erano padroni di un nodo stradale importante, posto sulla direttrice di ritirata, da circa
tre ore, e tale circostanza era ignorata dal comando di reggimento.
Il generale più anziano presente in quel momento nella colonna, ordinò al colonnello Spinucci di attac-
care Flambro, per aprire la via ai granatieri e a tutta la colonna.
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Il colonnello Spinucci dispose che il I battaglione del 2° granatieri (capitano Andreini) a cavallo della
strada, attaccasse frontalmente il nemico; il II (maggiore Magri) a sinistra e il I del 1° granatieri (maggiore
Campolieti) a destra, agissero lateralmente e a tergo del nemico; il III battaglione del 2° (maggiore Ca-
sabassa) e le compagnie mitragliatrici di brigata, in rincalzo.
Il nemico, pur non essendo numeroso, era armato di molte mi¬tragliatrici - opportunamente appostate
nelle case di Flambro - favorito dalla notte buia e dal terreno; potè quindi avere agevol¬mente il dominio
sui Granatieri e costringerli ad aprirsi faticosamente la strada.
Il I battaglione del 2° reggimento, che era venuto a trovarsi a più immediato contatto col nemico, fu il
più provato: caddero, ben presto, parecchi ufficiali fra morti e feriti e fra questi il comandante.
L’azione del battaglione, malgrado il magnifico slancio, illanguidì e i reparti incominciarono a sostare
poco lungi da Flambro. Il colonnello Spinucci, che in testa al suo reggimento, marciava sulla strada,
battuta in pieno da raffiche violentissime di mitragliatrici, eretto sulla persona, allorché si avvide che
l’azione accennava a spegnersi, a poche diecine di metri da Flambro, si cacciò avanti per rianimare i
suoi e incominciò a gridare: “ Avanti granatieri, avanti col vostro vecchio colonnello ! “. Ma una pallottola
nemica che lo colpì in fronte, e l’eroe cadde alla testa del suo reggimento. Fu decorato della medaglia
d’oro al valor militare. L’Aiutante Maggiore in 1a del Reggimento era il Capitano Tommaso Latini, an-
ch’egli fu ferito. Sanguinante per¬corse la fronte di attacco (anche il I Btg. del 1° Granatieri non progre-
diva) per rendersi conto della situazione, ma non riuscì a raggiungere il Maggiore Magri, ormai penetrato
in Flambro e in esso quasi incapsulato nella dura lotta. Magri era il più anziano dei comandanti di bat-
taglione e ad esso sarebbe spettato l’assumere il comando del Reggimento. Latini allora andò dal mag-
giore Carlo Viale, comandante del III Bat¬taglione, annunciandogli la morte del loro colonnello ed
esponendo la situazione. Viale capì e prese il comando. Insistette inizialmente nell’attacco, ma poi
valutò che era ormai inopportuno (si era già alle prime ore del 31 otiobre) perdere altro tempo contro
quel duro scoglio e che necessitava ormai schivarlo e, infiltrandosi fra Talmassons e Flambro, cercava
di arri¬vare presto alla zona di Mandrisio.
Il I battaglione di Andreini ricevette ordine di ripiegare: ripiegamento non facile per la reazione nemica.

Il Capitano Andreini a terra si difese a
colpi di pi¬stola. Un colpo di baionetta
nemica lo trafisse. Fu separato dai
suoi. Il Tenente Luigi Bruno di Napoli,
comandante di una Compagnia, si
buttò avanti invano, alla testa di un
gruppo di animosi, per liberarlo, accer-
chiato a sua volta, si aprì il passo fra i
nemici inizialmente, ma poi fu catturato.
L’azione di Magri sul tergo e sul fianco
di Flambro ottenne però il risultato vali-
dissimo (e che risolse la situazione) di
agganciare il nemico e impedirgli la
possibilità di ostacolare validamente i
movimenti di ripiegamento del resto del
2° Granatieri.
Dalla zona della chiesetta di S. Gio-
vanni (piena di nostri feriti, che don
Quadri, l’eroico nostro cappellano, as-
sisteva), sotto la guida, del magg. Viale,
i reparti riuscirono, evitando inizial-
mente la strada di Talmassons e l’insi-
dia nemica, ad arrivare a giorno alto,
nella zona di Madrisio.
Il maggiore Magri, benché fosse stato
nell’azione ripetutamente ferito, conti-
nuò a tenere impegnato il nemico in
Flambro sino all’alba. Poi riuscì a svin-
colarsi e ad arrivare col suo battaglione,
provato in uomini, ma con tutte le sue
armi, nella zona di Madrisio.
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A Madrisio, il Colonnello Brigadiere
Castone Rossi, attendeva, con-
tava e salutava i bravi, stanchi bat-
taglioni della nostra Brigata, che,
nella retroguardia della 3a Armata,
erano stati fedeli come sempre alle
loro tradizioni.
Nei giorni 1 e 2 la Brigata accanto-
nava nella zona di Sesto e proce-
deva al suo riordinamento
materiale e morale. Alle ore 20 del
giorno 3, il comando di Brigata,
preavvisava i reggimenti di un
eventuale ripiegamento del nostro
esercito, sulla sponda destra del
Piave. La Brigata avrebbe fatto
parte di una speciale riserva d’ar-
mata, col compito di proteggere il
tergo e il fianco sinistro della 3” ar-
mata. Al primo cenno la Brigata si
sarebbe schierata fra S. Vito al Ta-
gliamento e Cordova. Compito
delle truppe di retroguardia: impe-
dire in qualunque modo, alle celeri
pattuglie nemiche, di arrivare alla
coda dei grossi. Il 4 novembre, la
Brigata, scaglionata in profondità,
prese la dislocazione stabilita, e il
giorno successivo, assicurato lo
sfilamento dell’XI corpo d’armata,
ripiegò dietro la Livenza, nel tratto
che va da 500 metri a sud del
ponte di Meduna, fino al ponte di
Lorenzago escluso, collegata a si-
nistra con reparti d’assalto e a destra con reparti del XIII corpo d’armata; aveva a sinistra il 1° granatieri
con due battaglioni in linea e un battaglione in riserva a S. Giovanni; il 2° a destra con due battaglioni
in linea ed uno in riserva al Santuario di Motta di Livenza.
Il giorno 6 pattuglie nemiche raggiunsero la sponda sinistra della Livenza. Aeroplani nemici volarono a
bassa quota, per riconoscere le nostre posizioni e gettarono bombe incendiarie nel paese di Motta. Al-
l’imbrunire l’avversario tentò di passare la Livenza, ma venne respinto. Il giorno 7 giuntovi in forza, in-
quadrò i suoi tiri e si preparò a passare l’ostacolo, alla confluenza del Meduna, ma fu respinto da reparti
del 1° granatieri.
Verso le ore 18, un soldato del battaglione d’assalto avvertiva il comando di Brigata che gli arditi, sotto
la pressione del nemico, avevano ceduto davanti al ponte di Meduna (il ponte era stato fatto saltare,
ma disgraziatamente non in modo completo) e che gli Austriaci erano riusciti a passare la Livenza.
Venne ordinato allora al battaglione Campolieti del 1° di ricacciare il nemico, e poiché contemporanea-
mente que¬sti tentava il passaggio in forze in località più a sud, fu dato incarico dell’operazione anche
alla 124a compagnia mitragliatrici, i cui uo¬mini per mancanza di armi utilizzabili, caricarono alla baio-
netta. In entrambi i luoghi il nemico fu respinto.
Frattanto anche gli arditi erano riusciti a riprendere le posizioni perdute al ponte di Meduna.
Alle ore 21, come da ordine ricevuto, la Brigata ripiegò sulla linea Monticano - Livenza e alle ore 24 si
attestò. Alle ore 10,30 del giorno 8, ripiegò sul Piavon, dopo aver contenuto il nemico sul Monticano.
Quivi alle 19 circa il III battaglione del 2° granatieri venne attaccato da forti pattuglie, ma riesci ad im-
pedire ogni infiltrazione e alle 22,30 un rinnovato attacco nemico su tutta la fronte del reg
gimento (2° granatieri), venne contenuto, senza però poter impedire che forze avversarie passassero
il Piavon sulla destra e sulla sinistra della Brigata e che alle 22,45, quando giunse l’ordine di
ripiega¬mento sulla destra del Piave, i granatieri si trovassero pressoché com¬pletamente accerchiati.
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Da tale critica situazione il 1° granatieri riusci a togliersi indisturbato, il 2° invece dovette combattere,
per aprirsi la via al Piave.
Più provato fu il III battaglione, che a Chiarano, alle sue spalle, sulla direttrice di ripiegamento, trovò il
nemico in forze, proveniente da sud. Il battaglione riuscì a ripiegare, ma solo dopo aver sostenuto, per
farsi strada, una lotta violenta e dopo aver perduto parec¬chi dei suoi uomini.
Il mattino del 9, verso le ore 5, i primi reparti della Brigata passarono il fiume sacro a Ponte di Piave, e
si recarono a Vallio ove accantonarono. La Brigata Granatieri di Sardegna giunse sul Piave con i su-
perstiti, pronta ad essere reintegrata dalle nuove leve per la prima linea: questa volta i “ragazzi del 99”,
appena diciottenni.
Unitamente alla Brigata Pinerolo (generale Perris), la Brigata Granatieri attaccò quindi più volte, dalle

trincee del Piave, le formazioni nemiche nell’Ansa di Zenson: il 13, il 14, il 19 novembre, il 4 dicembre,
tanto che alla fine del dicembre gli austriaci, sotto la continua pressione, lasciarono libera la sponda
destra del Piave.
Il 26 novembre la Brigata fu ritirata dalla prima linea ed inviata nei pressi di Meolo (1° Reggimento) e
di Casa Gradenigo (2° Reggimento). Quindi, fino al 9 dicembre, essa provvide a riordinarsi, pur impe-
gnandosi in lavori di rafforzamento.
Il 9 dicembre il 2° Reggimento ebbe l’incarico di occupare la testa di ponte di Caposile. Nelle azioni
dall’Isonzo al Piave nell’ottobre e nel novembre 1917 i granatieri caduti furono duecentocinquantuno,
dei quali centoundici del 1° e centoquaranta del 2° Reggimento.
Oltre alla medaglia d’oro “alla memoria” al colonnello Emidio Spinucci,
furono concesse numerose medaglie d’argento al valor militare, medaglie di bronzo, croci di guerra
ed encomi.
Il 1° gennaio 1918 il Duca d’Aosta rivolse un discorso alle truppe della sua 3a Armata, che fu di saluto
e di vaticinio: il voto fatto all’inizio della guerra di “liberare le patrie terre invase ed i fratelli oppressi” era
più che mai nel cuore di tutti, “dopo il triste ripiegamento, dopo il fermo resistere”, ed i Caduti del Carso,
lasciati “con rovente rammarico”, costituivano “il pegno della riscossa”.
La XII battaglia dell’Isonzo fu, indubbiamente, una sconfitta italiana.
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Per effetto e in conseguenza di essa, si perdette tutto il Friuli, tutta la Carnia e tutto il Cadore; circa 300
000 uomini caddero in mano al nemico e, con essi, 3 000 pezzi di artiglieria e i magazzini di mezzi e
materiali dislocati nella zona fra Piave ed Isonzo.
Solo la Brigata Granatieri ebbe 11 Ufficiali e 68 Granatieri caduti e 15 Ufficiali e 239 feriti in combatti-
mento.
Il nome di Caporetto ha continuato a gravare con enorme peso sulla stessa storia d’Italia e, da solo,
caratterizza l’intero anno di guerra 1917.
L’esodo delle popolazioni intasò le strade; per cui le fanterie furono spesso costrette a gettarsi per i
sentieri pantanosi della campagna e retrocedere fra duri stenti.
Brigate, Divisioni, Corpi d’Armata corsero il rischio di perdere i contatti, di attardarsi troppo nella ritirata,
di vedersi sfuggire di mano il grosso delle proprie forze e perciò di toccare la meta, il Piave con reparti
superstiti adatti a tutto tranne che a rompere e rovesciare la spinta in avanti delle numerose Divisioni
austro-tedesche.
Ma proprio durante la ritirata e sul Piave l’Esercito, malgrado le perdite subite, ritrovò la saldezza dimo-
strata in due anni e mezzo di dure lotte nelle trincee e in massacranti attacchi.
Forse, proprio nel ricordo di tanti sacrifici, i nostri soldati, ed i Granatieri in particolare, ebbero uno scatto
d’orgoglio contro l’invasore. Non un Esercito sconfitto, quindi, si trincerò sulla nuova linea, ma una forza
che, seppur ridotta, era ancora sostanzialmente sana e che, nella sua strenua difesa, pose le premesse
per la vittoria di Vittorio Veneto.

“TESTIMONIANZA

DEL MAGGIORE LATINI

AIUTANTE MAGGIORE DEL 2° GRANATIERI

II Colonnello Spinucci trovavasi in licenza a Roma, quando ebbe inizio la nostra ritirata dal Carso. Di
sua iniziativa troncò la licenza e ripartì per riprendere il suo posto al Comando del 2° Granatieri. Ci volle
il suo entusiasmo, la sua ferrea volontà, per poter riuscire a raggiungere il Reggimento a Lestizza, il
giorno 29 ottobre. Egli lottò per attraversare nel senso inverso alla ritirata il Ponte di Codroipo e, mar-
ciando su strade secondarie e in piena campagna, riuscì a raggiungere la sua meta. Era raggiante in
quel pomeriggio del giorno 29 allorquando riprese il Comando del Reggimento, schierato in retroguardia,
a cavallo della strada Udine - Lestizza. Alla sera del 30, verso le ore 20, dopo aver combattuto a Lestizza
contro Tedeschi provenienti da Nord, il Reggimento, dietro ordini, ripiegò per portarsi dietro Flambro e
stabilire quivi una nuova residenza. Il Colonnello era in testa alla colonna, che celermente si ritirava
sulla strada Lestizza - Flambro. Precedeva la colonna una piccola avanguardia; seguiva una forte re-
troguardia. Vicino alle prime case di Flambro l’avanguardia fu fatta segno a fuoco di mitragliatrici Fiat
pesanti e la colonna si fermò. Tutti eravamo convinti fossero nostre truppe che ci scambiassero per Te-
deschi. Incominciammo a gridare: “Cessate il fuoco! cessate il fuoco! siamo Granatieri!”, ma inutilmente.
Alle nostre grida rispondevano rabbiosamente le mitragliatrici avanti a Flambro. Evidentemente erano
Tedeschi che facevano uso di nostre mitragliatrici catturate. Avevamo quindi nemici alle nostre calcagne,
e nemici di fronte, che tentavano di tagliarci la ritirata e catturarci.
Oltre al nostro Reggimento, ci seguiva il Battaglione Mitragliatrici di Brigata, e alla destra il Battaglione
complementi del 1° Granatieri, anche questo fermato davanti a Flambro.
Erano circa due terzi della Brigata che rischiavano di essere catturati se il Comandante si fosse perso
d’animo.
Così non fu. Il Colonnello Spinucci in piedi sulla strada sotto le raffiche di mitragliatrici, avvisò subito i
Comandanti di Battaglione e diede ordine d’attaccare il nemico, circondarlo e catturarlo.
Un Battaglione a sinistra della strada, un Battaglione sulla destra; il terzo Battaglione Mitragliatrici lungo
i fossi marginali della strada. Il Colonnello era in testa al Reggimento e sulla strada; lo seguivo d’ap-
presso quale Aiutante Maggiore in 1a.
Era verso mezzanotte allorquando il Reggimento iniziò l’attacco. La notte era scurissima,ci si vedeva
male anche a pochi metri.
Il terreno era di difficile percorribilità, poiché filari di viti, nel senso perpendicolare della fronte, osteg-
giavano fortemente l’avanzata dei nostri. Il nemico era asserragliato a Flambro, e con sei o sette mitra-
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gliatrici piazzate nelle case, e disposte a ventaglio, batteva violentemente tutta la fronte del nostro at-
tacco.
II quadro nella notte era tragico. Si sentiva solo il fuoco rabbioso delle mitragliatrici, alcuni secchi co-
mandi dei nostri ed i lamenti dei numerosi feriti, che nella notti malamente ricevevano il soccorso dovuto.
Il Colonnello Spinucci, malgrado una mitragliatrice nemica battesse in pieno la strada con raffiche vio-
lentissime, eretto nella persona, e con coraggio leonino, seguiva il movimento del Reggimento. Allor-
quando vide che l’avanzata incominciava, ad affievolirsi, a poche decine di metri da Flambro sempre
in mezzo alla strada,e in testa al Reggimento si mise di corsa, e gridando a voce alta ripetutamele:
“Avanti Granatieri, avanti col vostro vecchio Colonnello”, si lanciò contro il nemico.
Fu così colpito in fronte a morte e cadde sulla strada in testa al suo Reggimento.”
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